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B
arack Obama promette colla-
borazione con il partito demo-
cratico giapponese ma il terre-

moto politico che investe Tokyo fa te-
mere a Washington un’incrinatura
dei rapporti di alleanza cementati da
54 anni di intese i liberali. «L’ammini-
strazione si aspettava una vittoria dei
democratici ma nessuno aveva previ-
sto queste dimensioni» spiega Sheila
Smith, titolare degli Studi sul Giappo-
ne al «Council on Foreign Relations»
di Washington, secondo cui «Yukio
Hatoyama può ora mettersi alla guida
di un governo che, godendo anche del
sostegno di social-
democratici e co-
munisti, potrebbe
portare a brusche
innovazioni nei
rapporti con gli
Stati Uniti».

Gerald Curtis,
docente di studi
nipponici alla Co-
lumbia University,
parla di «fine del si-
stema politico na-
to dopo la fine della Seconda Guerra
Mondiale» e Daniel Sneider, ricerca-
tore sull’Estremo Oriente, all’Univer-
sità di Standford, prevede «il tramon-
to della prassi decennale che vedeva
il Giappone non sfidare mai gli Stati
Uniti» sulla scena internazionale.

Da dove partirà dunque la sfida al-
l’America? «Da due terreni» risponde
Smith, che prevede anzitutto «disac-
cordi imminenti sulla gestione del-
l’economia mondiale» visto che solo
pochi giorni fa Yukio Hatoyama ha fir-

mato sul «New York Times» un com-
mento nel quale accusa il «globalismo a
guida americana, basato sul modello
americano di capitalismo» di essere
stato all’origine della grave crisi finan-
ziaria che ha investito il Pianeta nell’ul-
timo anno. E nello stesso articolo il futu-
ro primo ministro del Giappone invoca
un riposizionamento di Tokyo «fra Usa
e Cina» parlando di «interesse naziona-
le» in riferimento alla possibile «nasci-

ta di una comunità
dell’Estremo Orien-
te» sul modello del-
l’Unione Europea,
con tanto di moneta
comune «anche se
dovessero essere ne-
cessari dieci anni
per crearla». «Tutto
ciò implica il secon-
do terreno di proba-
bili tensioni - aggiun-
ge Sheila Smith - sul-

la presenza militare degli Stati Uniti in
Giappone» non tanto per eliminarla o
ridurla drasticamente quanto «per ri-
definirla» a cominciare dalla probabile
richiesta di spostare importanti contin-
genti di truppe dall’isola di Okinawa,
dove alcuni militari Usa sono stati pro-
tagonisti di atti di violenza che hanno
sollevato forti proteste locali. «Da tem-
po i democratici chiedevano un ridi-
mensionamento della presenza Usa a
Okinawa ed ora credo che avverrà» sot-
tolinea Smith, secondo la quale «il nuo-

vo governo potrebbe anche rimettere
in discussione l’inclusione del Giappo-
ne sotto l’ombrello nucleare america-
no» ovvero un perno del patto strategi-
co bilaterale. Saranno le prossime setti-
mane a svelare quali saranno i termini
del «riassetto delle relazioni bilaterali»,
come lo definiscono Curtis e Sneide.

Proprio al fine di disinnescare le na-
scenti tensioni la Casa Bianca si affret-
ta a tendere la mano ai vincitori, che
prendono le redini della nazione in pos-
sesso del maggior numero di titoli fe-
derali. «Il popolo giapponese ha preso
parte ad una storica elezione in una
delle più importanti democrazie del

mondo - recita il testo scritto dal por-
tavoce del presidente Barack Obama -
aspettiamo la formazione del nuovo go-
verno ed abbiamo fiducia che la nostra
forte partnership e alleanza continue-
rà a prosperare».

Il Segretario di Stato, Hillary Clin-
ton, va oltre, spingendosi fino a descri-
vere nei dettagli la possibile agenda di
lavoro con il nuovo esecutivo: «Lavore-
remo a stretto contatto per far progre-
dire la denuclearizzazione della peniso-
la coreana, affrontare la minaccia dei
cambiamenti climatici, aumentare la di-
sponibilità di energie rinnovabili, porta-
re stabilità in Afghanistan e Pakistan
ed affrontare le questioni umanitarie e
della salute». Se Hillary mette l’accen-
do sulla crisi nucleare con la Corea del
Nord è perché «questo è un tema sul
quale si presume che Yukio Hatoyama
sia d’accordo con gli Stati Uniti ma
mancano ancora le conferme». Il riferi-
mento all’Afghanistan svela invece il

tallone d’Achille dell’amministrazione
Obama: negli ultimi mesi Tokyo si è as-
sunta la responsabilità di pagare tutti
gli stipendi dei dipendenti pubblici del-
l’amministrazione di Kabul e dunque
se il nuovo esecutivo non dovesse con-
fermare questa disponibilità per
Washington si porrebbe un problema
economico immediato di dimensioni
non indifferenti. Il primo incontro fra
Obama e Hatoyama potrebbe avveni-
re nella cornice del summit del G20 a
Pittsburgh a fine settembre - se il nuo-
vo governo sarà già in carica - e co-
munque il presidente Usa sembra in-
tenzionato a recarsi a Tokyo quando
in novembre andrà in Asia.

LA MANO TESA DELLA CLINTON

«Lavoreremo insieme
per portare stabilità in Corea,
in Afghanistan e in Pakistan»LA RIDUZIONE DELLE TRUPPE

Tokyo potrebbe chiedere
di spostare gran parte

dei soldati Usa da Okinawa

Politicaestera
Il nuovo ruolo nel Pacifico
I Nonostante la Cina abbia
ormai sostituito il Giappone
come principale partner degli

Stati Uniti in Asia, Tokyo po-
trebbe inaugurare una nuo-
va fase di protagonismo su
scala regionale, a partire da
una normalizzazione dei rap-
porti con Pechino e Seul.

GIAPPONE
UN VOTO STORICO

Il Partito democratico
ha lamaggioranza assoluta della

Camera bassa
I liberal-democratici crollano a119

Il Kennedy
del Sol LevanteL’ultimo erede

di una dinastia
di riformatori

IL NODO ECONOMICO

Washington si aspetta
disaccordi imminenti

sulla gestione della crisi

Economia
Più sostegno al reddito
I In campo economico il parti-
to democratico ha promesso di
congelare al 5% fino al 2013 l’im-

posta sui consumi, di tagliare la
tassa sulle piccole e medie impre-
se dal 18 all’11%, di sopprimere i
pedaggi autostradali e le accise
sui carburanti. È prevista una
svolta anche nel welfare, stritola-

to dall’invecchiamento della po-
polazione: salario minimo a mil-
le yen all’ora (7,4 euro), sussidi
di 100 mila yen (740 euro) ai di-
soccupati e divieto di offrire con-
tratti precari nell’industria.

Le riforme
promesse
dai vincitori

UNA LUNGA ALLEANZA IN BILICO

Il nuovo governo potrebbe
rimettere in discussione persino

l’ombrello nucleare americano

Svolta a Tokyo
Dopo 54 anni
vince la sinistra
I democratici scalzano l’Ldp di Taro Aso
Hatoyama ha la maggioranza assoluta

Tutti i dubbi
della diplomazia

americana

307
seggi conquistati

alla Camera

Y
ukio Hatoyama,
non diversamen-
te dal suo rivale
Taro Aso, è un pu-
ro sangue blu del-

la politica e dell’aristrocra-
zia secolare del Giappone. La
famiglia, ricchissima, è defi-
nita dalla stampa nipponica i
«Kennedy giapponesi».

Ma questa, in Giappone,
sembra la saga del Gatto-
pardo alla rovescia: non
cambiare niente perché tut-
to cambi. I leader della rifor-
ma Meji che dalla metà del-
l’Ottocento trasformarono
radicalmente il Giappone,
erano vecchi samurai di
grandi famiglie: proprio lo-
ro diedero inizio alla tra-
sformazione.

Del resto già allora gli
Hatoyama erano protagoni-
sti della scena politica nazio-
nale. Il bisnonno paterno
Kazuo fu presidente del par-
lamento giapponese dal
1896 al 1897, prima di diven-
tare vice ministro degli
Esteri e rettore dell’univer-
sità Waseda, una delle più
prestigiose del Paese.

Il nonno paterno Yukio, fi-

glio di Kazuo, se possibile fece
ancora meglio. Fondatore del
partito liberal democratico,
l’Ldp oggi sconfitto, fu tre vol-
te primo ministro negli anni
Cinquanta, riaprì le relazioni
diplomatiche con l’Unione So-
vietica e organizzò l’ingresso
del Giappone nell’Onu.

Il padre Ichiro fu ministro
degli Esteri, mentre il fratel-
lo minore di Yukio, Kunio,
era ministro degli Interni nel
governo di Taro Aso appena

caduto dopo mesi di agonia,
travolto dalla crisi economi-
ca e dalla disoccupazione ga-
loppante.

Oltre alla politica ci sono
anche i soldi in famiglia: il non-
no materno do Hatoyama è
stato il fondatore della Bridge-
stone, il più grosso produttore
di pneumatici al mondo.

Infine ci sono i salotti e le
fondazioni. La madre Yasuko,
86 anni, è nota in tutta Tokyo
come «la madrina». Ha usato
la sua eredità per finanziare le
attività politiche sei figli. Quan-
do Yukio nel
1996 fondò il
Nuovo partito
democratico, la
borsetta di
mamma fu la
maggiore fonte
di finanziamento.

La fortuna personale del
nuovo premier ammonta a 8,6
miliardi di yen, circa 64 milio-
ni di euro, secondo le dichiara-
zioni pubbliche. Laureato nel
miglior ateneo del Paese, quel-
lo di Tokyo ha anche ricevuto
un Ph.D. in ingegneria a Stan-
ford. Sposato con una donna
divorziata, un caso non comu-

ne in Giappone, passa per esse-
re un uomo coraggioso e osti-
nato. Uno dei suoi cavalli di
battaglia è stato paradossal-
mente la lotta a una delle tradi-
zioni più consolidate della poli-
tica giapponese: quella del po-
litico ereditario.

Il suo slogan politico è lo
«yuai» una specie di concetto
di fraternità, che dovrebbe ap-
plicarsi alla politica interna,
con maggiore attenzione ai ce-
ti più sfortunati, ma anche alla
politica estera e asiatica, dove
Hatoyama vuole togliere To-

kyo dalla torre
d’avorio nella
quale si è rin-
chiuso negli ulti-
mi due decenni.

Per caso o
per scelta l’idea

dello «yuai» suona poi simile a
quella della «società armonio-
sa» promossa dal suo quasi col-
lega cinese Hu Jintao. Non per
niente Hatoyama ha proposto
la creazione di una moneta uni-
ca in tutta l’Asia orientale, una
sorta di unione economica sul
modello di quella europea per
seppellire per sempre le guer-
re del passato.  [FR.SIS.]
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Yukio Hatoyama

Una protesta di giapponesi davanti alla base americana nell’isola di Okinawa
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Il suo slogan «yuai»
vuole rompere

con il familismo
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I «depato», i grandi «depart-
ment stores» di Ginza, a To-
kyo, tempio del lusso nippo-
nico, non sono più affollati.
Peggio ancora, per attirare
nuova clientela e dare una
mossa alle vendite stagnan-
ti, promuovono marchi me-
di o scadenti, che fino a
qualche mese fa non sareb-
bero mai nemmeno appro-
dati su quelli scaffali. È que-
sto il Paese che ieri è anda-
to alle urne, travolto da un
fiume in piena.

Certo, tutto era stato am-
piamente previsto dai gior-
nali, dai sondaggi, ma forse
anche per questo è ancora

più sorprendente. Il partito
democratico, Dp, ha straccia-
to il partito di governo, i libe-
ral democratici, Ldp, con un
esito senza precedenti nella
storia del Giappone. Secondo
gli ultimi risultati il Dp ha ot-
tenuto 307 seggi su 480 della
Camera bassa, triplicando
praticamente i 115 da cui parti-
va. L’Ldp, dopo un governo
quasi ininterrotto dal 1955, è
crollato da 303 seggi a 119. Il
resto è andato a formazioni
minori, come il partito buddi-
sta Komeito, potrebbero alle-
arsi con i democratici.

Per i democratici la cifra di
307 seggi è importante per-
ché, in base alla Costituzione,
consente loro di prevalere an-

che alla Camera alta, che ha
pochi poteri, ma dove il Dp
non ha una maggioranza
schiacciante. Si tratta quindi
di un mandato fortissimo per
la nuova formazione politica e
per il suo leader, Yukio Hato-
yama, 62 anni: il premier
uscente Taro Aso ha già pre-
sentato le dimissioni e lunedì
Hatoyama nominerà una squa-
dra di transizione per poi for-
mare il prossimo governo.

La vittoria di Hatoyama è
storica. Già una volta nel 1993 i
liberal-democratici avevano
perso le elezioni, ma allora al-
l’opposizione c’era una coali-
zione eterogenea, che si è sfal-
data dopo pochi mesi. Stavolta
ha vinto un partito unitario do-

ve Hatoyama ha grandi poteri,
rafforzati ulteriormente dalla
fiducia degli elettori.

L’indice della Borsa di To-
kyo Nikkei ha reagito bene al-
la vittoria, anche perché il neo
premier ha come primo compi-
to quello di ridare fiato all’eco-
nomia. Tra le promesse eletto-
rali alcune sono di buon senso,
altre paiono talmente rivolu-
zionarie da far temere che sia-
no impossibili da realizzare. Il

Dp vuole dare più potere di ac-
quisto ai consumatori, taglia-
re gli sprechi di bilancio, ma
soprattutto ridurre il potere
della burocrazia, che in Giap-
pone di fatto guida da sempre
le politiche nazionali. Lo stra-
potere della burocrazia, ocula-
ta ma conservatrice, è conside-
rato l’origine dell’inamovibili-
tà attuale del Paese. L’Ldp, la
burocrazia e le grandi imprese
erano stati per quasi 60 anni i

tre lati del triangolo del potere
in Giappone. «La gente è ar-
rabbiata con l’attuale governo
– ha detto Hatoyama –. Abbia-
mo avuto la netta percezione
che volesse un grande cambia-
mento e ci siamo battuti per
questo». Il coro unanime dei
commenti sembra dargli ragio-
ne: «È la fine del Giappone na-
to dal dopoguerra». La prima
sfida del governo sarà la disoc-
cupazione, che sta toccando li-

velli record. Inoltre c’è il pro-
blema del rapido invecchia-
mento della popolazione: nel
2015 oltre un quarto dei giap-
ponesi sarà sopra i 65 anni.

In politica estera il Dp ha
promesso di costruire migliori
rapporti in Asia, e in particola-
re con la Cina. Più incerto è il
rapporto con Washington, do-
ve l’Ldp e la burocrazia sono
stati il referente unico per qua-
si 60 anni.
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